APPLAUSI POETICI 
Al Merito Impareggiabile del M. R. P. 


T DOMENICO MARIA 


DA SBISA- 
DEGNISSIMO GUARDIANO 
de, Del Convento de RR. PP. Cappuccini, ; 

E PRDICAFORE, APOSTOLICO 
Ne lhi Chicfa' Converituale delPTI. e Sacrd: Ròligione 
DI S. STEF ANO PAPA, E MARTIRE 


Nell Anno 1721. 


DN PISA ‘M. DCC, XXI. 


Per Gio, Domenico Carotti in Via de Setajoli. 
Con Licenza de’ Sn geniati 


AL DISCRETO LETTORE. 


Si avverta, come per ifcanfare ogni inciampo di 
precedenza , î Sonetti fono diffributti per or- 
«dine alfabetico de Cafati degli Amori. 


Lio a da j 
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5. ONETTO I 
RD 


TNOve, Figlio ne vai,-con qual difegno 
Fugsi ? Dunque vedrò le concepite 
Mie ben giufte. fperanze omai tradite, 
Da chi già mio eredea. forte foftegno è ? 


.Te ornato del purpureo Equeftre Segno, 
| Accrefciute io credea le glorie avite, 
«E del Trace infedel. le troppo ardite 
Forze abbattute, e l’orgogliofo fdegno. 


s fa0sì Pifa dicea; Nè trovar pace... 
Poteva al fuo dolor nel tuo partire, 
Per tarti di Francefco umil feguace , 


. Mà vicpiù. grande or,moftra..il {uo gioire, 
+Mentre..vede da Te, non già del Trace, 
«Mà del Moltro infernal domo l’ardire. 


A. A. 


1 E a A 2 Mio 


\Fli {olò pinierme; involto inrozza (Bpoglia 
‘ Strugger pretende il tenebrofo Impero ? 
Chi armato‘d’ un parlar forte, e fevero, 
‘Spera porgerea-Diìte eterna ‘doglia? 


Satro Miniftro wn-talpenfier Te invogla, 
‘ Chefai, ch umile, enonfral’ armi altero 
® Paolo già fù , quando fvelò-primiero 
-H Nume ignoro all’erudita Soglia. 


"ADE fe-ignoto altrui, di Nume Ignoto ; 
‘ Paolo! (cubprendo. ‘l'‘velo;, alDivin Lume, 
Vide PI ‘un faggio 'Stuol divoto; ; 


Poi col ‘ttro “dir polfente oltre il core 


«--. ©‘ ‘Ogni più duro cuor. trartai ;. che noto 
* A'-Pifa è 1 Orator, più noto il Nume. 


î e è 


Nel 


SONETTIO II 


Ne i communi univerfa.i i applauf del R. P. Predicatore, 
nos pare, che Sempre hi verifichi quel detto : 
Nemo Propheta in Patria fua, 


i Ekpatrio mido è-l'Uom come il vipore 1 

sà Chea In imavvalle ha nafcimento ye cuna 

Stremo, debile; o:icuro; altra fortuna © 
Nindhay: che. ftarfi.nel. nativo orrore. 


ja fol»fe “quindi alcun vento, è: calore 
Il tolga, e portr, ‘dove Sole, e. n 
vol St ruota; in fe ranta vaghezza aduna,. 
silk Cheaquei talgr sadeguai in fuo: Tplendore. 


Mie la: tua Virtuderà così réa è 00.0 -.I 
JinomSorte foterafie } e fplendial par di Stella 7 
, stinogrembo ancor della tua dotta: Alfea . 


Li ec -dEtruria-pria: Ja vaga, ‘eeBellar © 
1Denna ie di Italia, vurta: ‘ande tà ca 
«isnorar Fb tifà Pifà ; eve ifuaigloria appélla . 


Bcc 1 | C 
av TI Pn a. 


Eliche 


SONETT O (IV. 


‘°% moffra : dhe là Pitria” alle DAI umilia DO 
fuoi, per dargli maggior credito. 


càchè, gran. Buonartoti,i tuoi fcalpelli 
Tanto crudeli fur nel tuo lavoro? 
Forfe i tuvi marmi per minor martoro, 
«Eran contenti di parer men. enni 


Riiaboln 1 oppreffion:de mici fadelli s 
Diede alle ‘Statue mie maggior decoro, 
Ed oggi un talrigor (ta incontro a loro, 
..Che l’offervan.da ipiò, finoai Capelli . 


La Patria è all’ Uom fcultrice, e a far*intéra 
‘Statua sì grande, ha (emprei 1 colpi attenti, 
. E-moftra sè quanto più può fevera. 


Mi percheil crucio ammendai mancamenti, 
| Dice d ogni colpo di fe ftelfa altera, 
«Daran pregio ai micifigli, imici tormenti. 


a Del med. 
(38), 


Fri A e Al vi- 
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TINA TIE TUTI NI ROSEE 
SRI IOISSISTI CI è 


SONETTO V. 
far 


*Levivo fuon dè tuoi fervidi accenti, 
Oh’ come ben dall’ alma mia s'impara, 
‘Dopo il fuo lungo traviar, la chiara 
sLuse:goder, che fa i defit contenti. 


, Per cui fprèzzo l.infidie, edi tormenti, 
‘Che.ilmondoai fuoi feguaci empio prepara; 
, Vinco me ftello.;, ed'ogni; voglia avara 
+. Restanoi femi in:me diffrutti, ‘“efpenti; 


Ed facondo ànoî acetboingan sO, mn: 
Del prodigo: Figliol piagi, e PAS 
. Che ‘folle: s è chifi fida-al-rio Tiranno. 


«Folle: che fua: pietade anche è-diì noftri 
Ufa. il Padre del Cielo , onde: l’ atfanno 
| Non prema- alme ne’ tartarei' chioftri . 


Î Î G 
Pi bot 
A sd gus @ 


A 4 Profa- 


RA 2) 


‘È 6 SLA Nudo d da è i . 

RIE Ir; Sr odi PRO e PE, IL 0 

dt ie ma, gia fue dita affi fe e iO Gi RSA 
ur "A : è so hi ra 


a 
i) 
dvi 
Uol) 


S sE 


Per la dotta Predica contro Amor ‘profano ; in cutdimofirò, 
che tale Amore in linea di Natura martirizza lo 
Spirito : In linea di politica, macchia l’onore : In 
linea di morale uccide l Anima , 


| Rofano ‘Amo, ‘che chi ti:fegue jvoffendi, 
| Ed è. lui togli; e-fenno inlieme , e Pace, 
° Mentre al bea nato onor:la viva facé 
‘Spegnendo,in noi:men pura fiamma accendi; 


Crudele Amor, che le'mofte Alme prendi } 
81299319 @ ‘Con ‘dolce’ incanto lufinghier ‘fall ace, 
si0vo Seivitrorio fim or-vantafti audace , 

( (705% Oggitua:morce,' e tu? ruime attendi. 


‘Saggio Oratori di fanto!Zela atmato), 
.iion8al pattioi nido ottimidi re la‘ palma, 
room di'mirasal' {uo pRrviato, eprofirato : 
Talche [imere®di hii}fa primaealma0* 
onnstel'otha 4 regna? no Cuoti ,l'estidonato 
inl0R’il'bellume all'onof;fa Viva@lf Alma. 


di | ili E. F. G. 


"o rAngtie Cerva ferita ) © preffo.d motte, 

20 Cerca riftoto in quelta parte‘, ein A 
° Va. in traccia di (alubre erba novella, 
»»O* chiaro:sia,' cheil’labrò fuo conforte . 


Tal n dell''Alma' mia l'iniqua Tore 
2;o6Finche luagi da-Dioj' e è'tui cla, 
utili GOG d'ea forte f'bella, 
. 9101 ce ‘pura ;'Che la fefe e pagare Orte .. 


, Nel, Mar Ino tariiRad se feazioriri 
not dig lla riga hu sinto ‘ardòr imiero, 
. 7i00CRE fe. Miro salti qual'ftorta appare? 
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Vaglio [te 
” 


“Ucfta, che afcolti,,.d Alfea; Sacro Otatore 

.Sparger.d' alta eloquenza am pio. torrente. 

® E° tuo pregio, è tuofiglio.; al facto, eardente 
13,101809 Zel ben.lo, ravyifo,,e alnobil Core. 


Ei non curò l'altier pefo.-d'onore; fi |:T 

1775 Di illoftre, fpada ce lui, misd»dolente 
.. 1 <a Patria, €.il nobil ftuob, cui empia gente 
i civ Forzié, che tema al nome; edilyalore . 


Che, fe Giovanni can-pupille (corte -1'{ 
SS TOTI Dai RELCRAfOE, vide,;che, ferro ufcio 
| Dal, Divin Jabro, a minagciar: di.morte . 
Tal. ci qualor Pamabil.labro;aprioi 1.11 
‘coni Molirò , he im contro aly io, affai più forte 
<..| 10 SPada gli diè ‘per nuova gloria Iddio . 


a M. G, 
ED 


i Se fcor- 


SONETTO I. 
Gao 


VE fcorge il Figlio , al Padre fuò men forte. 
Stender nimica man colpo fatale, è 
L’invola tofto al’ferro, indi n’ 'aflale 
Il feritore, e lo-disfida è Morte; 


Così rotte le indegne afpre ritorte,ls >’ > 

|! Quel figliodPifa, dituo ben, cui to 
Si {pinge ardito, contro quel, ‘cheal male 
Tè devid per vié lugubri; eftorte. 


Se vivi adurique; e'che più fcevra) è pura, 
Tua bell’ Alma non macchia empio coftume i 
(“A Domenico itdevi, c'al fuo gran Zelo. 
E fe donafti ad elfo per natura. 
‘© Una fol Vita, eglior’tua fcorta, elume, 
? Mille vite è fperar'ti guida in Cielo. 


ti Cav. E. M. 
tod ì Qual 


13, 


am 


N Ual Pellegrim, «che fenza feccò feprag” 
Erradi nOLtE da chiy (a “apra pa olo, o 
Per quel Sen ter, ;ch' al;pr: cipizio porta” 
Cicco.fiegue il'cammin, Ne paso: ar setta. 


Ha alla-fua, fperanza, afflitta sTC Metto 
. Speme di fua falvezza altra nom rela: 
- Che lo, (plendorgde ampio di lio forti 
Da morte.lo {campò, nuavatienmpetta. 


Tai jo,.che, già gran. temposngquelto; Umano 
, Laberinio. @d'erTOr,vagay fallace, 
EL varco nitrowan,cergati hà ia vano. 


Dall’ Improvifo.tuon: dell’ etticaeeion -) 3 
Di faggio dir, $asro, Qrator:Tofcano, 
i Ondrio veggia Lufgice a ebbi asface, 


: di -Y) Cav. R. 


Il be} 


SONETTO, AI 


Allufivo alla fimilitudine del Giordano pit nella pre dica 
dell’occafione, ed al generofo pafjazgio fatio dal 
Secolo alla Religione dall''Oratore , 


L bel Gibrdano, entro. al.nativo, leto, IIa 29% 
to fen và; più che dall'arco Serale, TA i 
col rapido corno Hlimopaflale;) si 

D'atra lori 1;il varganagdle,, ‘e Sehieoro 


L’ardir primiero,, eil’empito.contetto, ».. 
Dall a vittoria , in lui -crefce. e prevale; 
Oltre fi fpinge, e.al fine onda. fatale 
‘1L'abbraccia, e ilmefcealproprio gorgo infetto. 


, Von che s’aflida, e inifua Virtù prefume:. 
: Durat conftante! infra i. perigli, apprenda 
Da queto incauto, & orgolioto Fiume; 


Ne {gl-dab.voftro eloquiò avido penda , 
i: aMàpiùchenel Giordano; il miglior (oe 
“Nell’orme voftre., ò buon Zuccherti , intenda. 


» 
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SONETTO. “vit? 


Te vide un di [ della tua dute È 
Pifa ornato‘del nobile'canidore| ‘0: 
‘ Del faero- Manto ‘militàr swermigliozi ‘ 


DES: SeraficoEtoe' cina De: fari Ò Led JJ | 


Con dolce fguardo ‘e più fereno. ciglio me 
Or ti rimira.con'fuo. gran [tupore,: 
Cinto d’ ifpida lrfa , caliciecò errore 
Forte'intigiir dal roftro eterno eliglio. 


O Felice: Città; feil (Ciel.tti invia? eno! 
"Per meflaggieron un'Figlioacciù piatte de, 
‘E fida-fcorta al buoti: fentier vi fia). 


Deh fegui' l'orme fuerpin un'iv'adcèndi? 
! Del fuo gram Zelo; i: iroliogabAe ri ria 
‘Pallion diftruggi!, el Santo Amore apprendi 


C. M, 


Qualor 


Ualor da braccio Mito: ‘agil ibitrie rest } 
' Sia raffrenato, ò pur difciolto al corfo, 
“Ove accenni la mano, e'lvolga il morfe . 
Rapido, ò Pale el portà il Cavaliero. 


Così fè all’ Alme erranti 2nipio foccorfo 
| Apprefti, epot le fproni albel fenticro, 
Moftrî,  Saòro" Oratore ; aver l' Impero 
D’Umino affetto tuoi di via trafcorio, 


Dell’antica eloquenza i i primi Eroi, 
Chi t'ammira, ben chiaro in Te ravvifa, 
NO da faniaè minor de’ pregj tuoi. 


Ma fe in Te poi HE aidimva in umil guifa.. 
Lo Zelo; il portamento, \el’opre; à noi 
Sembriun nuovo > Ranier, i torni 6 Pila 


et | OTTTAV De SANA 


Ualot da facri Rottri avvien, che fgridi 
Gli altrui misfatti, € la tua Voce ùln Tuono, 
Con cui l’ Inferno i eflo ‘i morte sfidi, 
E impetri 4 noi Fietà, non che perdono. 
Vola il tuo nome ai più remoti lidi 
Sull’ali dla Fama, e in chiaro fuono. 
Rimbomba sì, che a) tuo parlar divino 
"Cede omai di facondia Atene, c Arpino. 


A. ME 


Carmen). 


N I quis ansat Charites nativo awdire loquenteso —. 

n} Ore, agitant celebri quo Sacra fefta choro. 

Afsiwitani cava faxa , memufque a cmurmurat omne , 
(Et finpet arnechs ave ba ;Eurpa comis.$ì 

Te, Sacri Interpres Verbi, Sandlifime Vates 

i Aidiat : cloquir gratta quanta tui!. > ©.» 

Ipfa venujftatisi,\ teuerorngm et,dyvei Leporum, 
dncéniders valide blatia, ugda grada F 

Ipfa tuos mollitque acits ;, moderasurnceti arte, 
Ipfa regit miris aurea diéla modis. 

Sca Patrii peferas:fulzentia Limina G@liy 9 

\IL'imima fiadato man temerdudanpedeg) © 
Virginer:fen falla Sents, caftofgue hyineneos , 


«Im eumdem. GG 


Er memuras ravaedona pudicitie ; 
Su novus; e Sugo (Gyllentys catlere, Japfus x 
vIncrepitas,turpi, provi d Sta » : 
Nec tantum ins cultis, expirar Gratta. verbis . 
Interiora fequax et tua fatta regit. 
Hinc ef, quòd partà vitiorum clade triumphas , 
— Quòd Stygio exuvits propri i fle redis. 
Scilicet irati qua nec formido Tonartis, 
Ignive fleclunt nec Pblegetbantis aque;, ., —. 
Nec promifà modena vemure gandia vite. 5 ( ) 
Aitrabis exemplo pettori “vinta td "°° È, J 
Nimiràm hoc preflat Piegas , boe Nommimris ardot , 
— Quod medium caffe paetoris arce- fede. È... 
ne LA 0 gioli N 
nisi 


sì 


bI 


} | 
à -Î » "i pi 
e Pe era. £ AREE i AR N # 
1 i 9 | SA al finiti, 2 ME e, Ii Pg RL) 
S x) Ù 
i Te osi (He ta tread 
| dimen S id # RAPIDA I I 
n n na la "go } pe La ITER E pi ud 
È 4 dui 


1% 
n PD 
ML 


